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«Ci sembra che il ricordare sia un modo per 
accostarci più concretamente alla sofferenza 
e al sacrificio di tutti quei martiri, per dare 
un volto a quella massa fatta di tante creature 
innocenti, per riavvicinare a noi come persone 
vive, tutti i martiri di Auschwitz e dei campi 
di annientamento, e dare così un ancor più 
gigantesco rilievo all’immanità della tragedia e 
del delitto»

Cesare Gnudi, Mario Finzi, Bologna, 1959
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A Emilio Campos con il quale 
ho discusso questo progetto

Nel 2005 l’Assemblea generale delle Nazioni unite, celebrando il 60° anniversario della liberazione dei 
campi di concentramento nazisti, volle istituire il “Giorno della memoria”, allo scopo di rinnovare nella 
coscienza collettiva il ricordo dell’orrore prodotto dalla politica razzista che aveva sconvolto l’Europa. La 
scelta simbolica di far cadere la ricorrenza il 27 gennaio, giorno della liberazione del campo di sterminio di 
Auschwitz, non deve indurre a pensare che la responsabilità dell’Olocausto sia circoscrivibile unicamente 
alla deriva criminale del nazismo.
Questa consapevolezza ha incentivato il lavoro degli storici rimuovendo quella cappa di omertà che aveva 
sepolto nel silenzio responsabilità diffuse che non riguardarono solo le scelte razziste dei governanti. 
Anche le università ne furono coinvolte e solo in tempi recenti si è avviata una ricostruzione meticolosa 
delle conseguenze prodotte dall’allontanamento degli ebrei, circoscritta generalmente al censimento dei 
soli professori ordinari, omettendo i numerosi assistenti, i liberi docenti e soprattutto gli studenti.
A Bologna nel 1938, fra gli studenti universitari che qui giungevano da numerose città italiane, non 
mancavano i giovani ebrei, come Giorgio Bassani. L’eccezionalità del caso bolognese era però costituita 
dalla presenza di centinaia di studenti ebrei stranieri – quasi il 10% della popolazione universitaria – che 
avevano scelto Bologna per sottrarsi alle misure antisemite applicate nei loro Paesi (Ungheria, Polonia, 
Romania, Russia …). L’Italia era parsa a molti di loro un rifugio sicuro: il regime fascista svolgeva un’intensa 
azione di propaganda volta a ottenere il consenso dei giovani, le aperture di Mussolini al sionismo e 
le disposizioni economiche tese a favorire il reclutamento di studenti stranieri nelle università italiane 
avevano fortemente incrementato la loro presenza.
“A Bologna mi ero sentita quasi a casa mia”, ebbe a scrivere una di quelle giovani, Dora Klein, che 
abbandonata la Polonia, ove le fu impedito di iscriversi alla Facoltà di Medicina, si recò dapprima 
all’Università di Bratislava da cui venne ben presto espulsa, infine si trasferì nell’Alma Mater.
L’Università si trovò quindi in prima linea nel momento in cui si trattò di applicare le leggi razziali. 
L’acquiescente subordinazione dei vertici accademici all’indirizzo razzista comportò una decisa inversione 
nei comportamenti fino ad allora tenuti nei confronti degli ebrei stranieri.  
Il loro allontanamento obbedì non solo alle determinazioni governative ma avvenne nell’indifferenza del 
corpo accademico, a cominciare da Alessandro Ghigi, il rettore che aveva favorito in vari modi la loro 
presenza, che si affrettò a pubblicare un saggio su Problemi ideologici della razza e del meticciato, e 
che nella sua Autobiografia omise ogni riferimento a quei giovani, costretti ad una nuova diaspora in un 
momento che esponeva le loro vite anche agli esiti più tragici.

									                  Gian Paolo Brizzi

Presentazione
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«Poi c’erano le Guardie di Ferro che pestavano 
a sangue, per le strade davanti all’Università, 
quanti studenti ebrei riuscivano a trovare»

Lucio Pardo, La scienza non ha patria. Universitari stranieri a 
Bologna fra le due guerre, «Strenna storica bolognese», 1987
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Abbandonare la Patria

Certificato di identità di Mark Madorski 

Lo studente, residente ad Harbin (Cina), era uno 
dei numerosi emigrati russi che non avevano 
riconosciuto il regime bolscevico.

ASUB, Fascicoli degli studenti, Medicina e chirurgia, n. 11171.

Certificato di 
maturità di 
Joseph Finn

Nel certificato di maturità dello studente lituano è 
attestata l’appartenenza alla comunità ebraica.

ASUB, Fascicoli degli studenti, Medicina e chirurgia, n. 6617

Una nuova diaspora 

Numerus clausus, getto ławkowe, le “giornate dell’ebreo”, numerus nullus, numerus valahicus ... Varie 
furono le forme di discriminazione messe in atto in numerosi Paesi europei ancor prima delle legislazioni 
razziali. Già nella seconda metà dell’Ottocento nell’Impero russo furono applicate misure restrittive sulla 
presenza di ebrei nelle scuole superiori e nelle università, estese poi ai ruoli di maggiore responsabilità 
nei servizi civili o pubblici. A queste misure, assunte spesso in assenza di una formale base giuridica, si 
accompagnarono atti di feroce violenza che culminarono durante la guerra civile, in Ucraina, in autentici 
massacri di decine di migliaia di ebrei ad opera dell’Armata bianca guidata dal generale Anton Ivanovic 
Denikin. 

ˇ 
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Queste circostanze favorirono l’avvio di una migrazione in massa verso i Paesi limitrofi, ma anche questi 
si rivelarono ben presto assai poco ospitali per i rifugiati. In Polonia, per esempio, l’ammissione alle 
università degli studenti ebrei fu di fatto lasciata alla discrezione dei singoli rettori, con il risultato che 
nelle sole Facoltà di Medicina la componente ebraica ebbe un calo del 200% in soli tre anni (1923-1926), 
aggravata poi dall’introduzione dei getto ławkowe consistenti nell’isolamento fisico dagli altri compagni 
degli studenti ebrei costretti ad occupare panche poste in fondo alle aule. 

Diploma di Chaim Srul Dyk

Lo studente polacco di Lublino si trasferì da Pisa a Bologna 
nell’a.a. 1935-36 iscrivendosi al 2° anno di corso. 

ASUB, Fascicoli degli studenti, Medicina e chirurgia, n. 10854.

Libretto di Izaak Adler

Sul libretto di Izaak Adler, rilasciato dall’Università 
di Varsavia, è indicata, oltre alla matricola dello 
studente, anche la matricola del getto ławkowe.

ASUB, Fascicoli degli studenti, Medicina e chirurgia, n. 10556 
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In Romania, prima dell’espulsione degli ebrei dalle scuole promulgata dal regime filonazista di Ion 
Antonescu nel 1940, il 10 dicembre del 1922 nell’Ateneo di Cluj gli studenti avevano espulso con la forza 
i compagni ebrei. Negli anni seguenti, l’anniversario di quell’evento divenne occasione per una sorta di 
caccia all’ebreo.

In Ungheria fin dal 1920 erano state introdotte misure restrittive per l’ammissione degli ebrei nelle università 
e nonostante le reazioni della Società delle Nazioni, di intellettuali e delle organizzazioni ebraiche, quelle 
misure restarono attive grazie all’adozione di vari espedienti. 
Come conseguenza di queste disposizione antisemite, fin dai primi anni Venti ebbe inizio una vasta 
migrazione di studenti ebrei dall’Europa dell’Est verso la Germania (prima dell’avvento del nazismo), il 
Belgio, la Francia e l’Italia.

Diplomi di baccalaureato degli studenti rumeni I. Iosef Leibu David e S. Alexandru Roth

ASUB, Fascicoli degli studenti, Medicina e chirurgia, nn. 10804 e 11442.
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L’Italia: un Paese ospitale

Gli studenti stranieri godevano di particolari agevolazioni nelle università italiane: le tasse di iscrizione 
erano infatti ridotte, fin dal 1926, del 50% e il regime fascista aveva poi favorito accordi bilaterali, 
dispensato borse di studio, introdotto facilitazioni che miravano a sostenere, attraverso il consenso dei 
giovani intellettuali, le proprie velleità egemoniche. Anche le regole di ammissione delle matricole erano 
semplificate e si limitavano sostanzialmente al riconoscimento dei titoli di studio conseguiti nel proprio 
Paese da parte del Ministero italiano.

Studenti ebrei stranieri nelle università 
italiane nel 1938

L’Università di Bologna registra il maggior 
numero di iscrizioni da parte di studenti 
ebrei stranieri, segue l’Ateneo pisano. 
La Facoltà più frequentata è Medicina e 
chirurgia. L’assenza del numero indica 
presenze inferiori a 70.

Studenti ebrei stranieri a Bologna 

Andamento dei flussi secondo i Paesi di 
provenienza dal 1927 al 1936.
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Quest’atteggiamento di fiduciosa apertura verso gli studenti stranieri promosso dal regime fu ben interpretato 
dal Rettore Alessandro Ghigi nella lettera del 21 febbraio 1931, indirizzata al console del Venezuela a 
Bologna Alberto Roversi:

È nei miei propositi e nel mio programma estendere ed intensificare ogni facilitazione ed ogni forma di 
assistenza a favore degli studenti stranieri che aspirano a frequentare questa R. Università perché ritengo che 
gli studenti stranieri rappresentino il mezzo più efficace per diffondere e fare apprezzare la cultura italiana 
all’Estero

Abitazioni di alcuni studenti ebrei stranieri a Bologna negli anni Trenta

Università

Ospedale 
S. Orsola
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Anche il segretario del GUF, Ezio Balducci, nel discorso per l’inaugurazione dell’a.a. 1934-35, manifestò 
l’attenzione dei giovani fascisti al notevole incremento delle presenze degli studenti stranieri, composti in 
altissima percentuale da studenti ebrei che fuggivano da situazioni di discriminazione giuridica o da aperte 
violenze antisemite.

R. Università degli studi 
di Bologna, Annuario, 
1934-35

Discorso di Ezio Balducci 
all’inaugurazione dell’anno 
accademico 1934-35 

«Un altro campo nel quale 
si è mantenuta attivissima 
l’opera del Guf di Bolo-
gna è quello degli studenti 
stranieri. Le tradizioni 
storiche dello Studio di 
Bologna fanno accorrere 
alla nostra Università nu-
merosissimi studenti da 
tutte le parti del mondo. È 
un primato incontrastato 
quello dell’Università di 
Bologna. Sono oltre 700 
gli studenti stranieri iscritti 

nelle varie facoltà. Il Guf non poteva disinteressarsi di questa massa, rappresentante circa un settimo del 
totale degli studenti, ed ha provveduto ad un’opera di complesso inquadramento. In questi anni, il numero 
degli studenti stranieri iscritti al Guf è venuto rapidamente aumentando e ciò in riconoscimento oltre che di 
vantaggi effettivi anche di sincera simpatia con la Rivoluzione Fascista. Allo scadere dell’anno XII erano state 
distribuite agli studenti stranieri oltre 500 tessere di iscrizione al Guf. Perché essi potessero comprendere 
l’effettiva portata della nostra Rivoluzione è stato organizzato un corso di cultura fascista completamente 
dedicato a loro e nel quale sono stati posti nella necessaria evidenza gli aspetti principali del Fascismo».

R. Università degli studi di Bologna, Annuario, 1934-35
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Principali provenienze degli studenti ebrei stranieri presenti a Bologna nel 1938

Harbin
(Manciuria)

Bologna
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«La presenza dei due rappresentanti del Fascio 
bolognese ribadisce i sentimenti di uguaglianza 
che regnano fra tutti i cittadini a qualsiasi 
confessione religiosa essi appartengano, norme 
queste sancite pure dalla legislazione fascista»

L’inaugurazione a Bologna di una mensa rituale,
«il Resto del Carlino», Bologna, dicembre 1934
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Dall’Unità d’Italia in poi, l’Università di Bologna aveva conosciuto una costante presenza di professori 
ebrei, che contribuirono ad accrescere la fama dell’Ateneo anche a livello internazionale, in una 
perfetta assimilazione ed integrazione accademica. Ne sono un esempio Salvatore Pincherle, docente 
di Calcolo infinitesimale, e Attilio Muggia, docente di 
Costruzioni civili e rurali nella Scuola d’applicazione 
per gli ingegneri: due straordinari maestri e innovatori 
che godettero di grande stima e prestigio.

Salvatore Pincherle 

Lettera del Rettore Alessandro Ghigi 
al Preside della Facoltà di Scienze, 
Bologna, 20 novembre 1931

Alessandro Ghigi richiese a Mario Betti, Preside della 
Facoltà di Scienze, che venisse messo a verbale il suo voto 
favorevole alla nomina di Salvatore Pincherle a Professore 
emerito, «un grande onore» per l’Università di Bologna, 
«una grande gioia per discepoli ed amministratori». Era 
il suggello di una perfetta integrazione istituzionale ed 
anche politica, dal momento che Pincherle era stato tra i 
firmatari del Manifesto degli intellettuali fascisti promosso 
da Giovanni Gentile.

ASUB, Consiglio della Facoltà di Scienze fisiche, matematiche e naturali, 
allegati alla riunione del 20 novembre 1931, b. XI

La vita degli ebrei a Bologna

I docenti ebrei all’Università di Bologna
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Attilio Muggia

Tesi per l’esame di libera docenza dell’ingegnere 
Attilio Muggia, Bologna, 10 maggio 1891

La tesi è intitolata Sulla costruzione degli edifici e sui loro ornamenti 
dipendentemente dalla natura dei materiali; Muggia ottenne la libera 
docenza nel luglio dello stesso anno.

ASUB, Regia Scuola d’applicazione per gli ingegneri, b. 10, f. 105

Pincherle fu celebre matematico, studioso di analisi funzionale; fu tra i fondatori dell’Unione Matematica 
Italiana e nel 1928 organizzò a Bologna il Congresso internazionale dei matematici, iniziativa di grande 
successo per la comunità scientifica. 
Muggia fu tra i sostenitori dell’introduzione e dell’uso in Italia del cemento armato e del suo utilizzo 
nell’ingegneria civile e promosse la creazione all’Ateneo di Bologna di una Scuola di chimica industriale 
dove si potessero apprendere le più moderne ed innovative tecniche di costruzione.

Relazione della Commissione per il 
Premio Salvatore Pincherle, Bologna, 1930

Già prima del pensionamento di Pincherle 
era stato istituito dall’Università un premio 
a suo nome e gli era stato intitolato l’Istituto 
matematico.

ASUB, Consiglio della Facoltà di Scienze fisiche, 
matematiche e naturali, allegati alla riunione del 23 
dicembre 1930, b. XI 
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Ministero dell’Educazione nazionale. 
Lettera indirizzata al Rettore dell’Università 
di Bologna, Roma, 25 gennaio 1936

A conclusione di una prestigiosa carriera, i 
colleghi professori richiesero per Muggia il 
conferimento del titolo di Professore emerito 
che gli viene attribuito il 27 gennaio 1936.

ASUB, Regia Scuola d’applicazione per gli ingegneri, b. 
10, f. 105

Disegni di Attilio Muggia per uno 
dei progetti relativi alla costruzione 
del Nuovo Tempio Israelitico a 
Bologna, 1907-1928

Illustre rappresentante della comunità 
ebraica locale ed ingegnere, Muggia 
ricevette l’incarico di rimodernare 
il Tempio israelitico di Bologna che 
era stato inaugurato nel 1877. Egli 
lavorò a diversi progetti fino al 1928, 
quando l’intervento venne realizzato. 
Danneggiato dai bombardamenti 
durante la guerra, il Tempio venne 
ricostruito nel 1953 dal figlio di 
Muggia, Guido.

ASUB, Sezione di architettura, Fondo Muggia, 
f. Sinagoga
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Integrazione degli studenti nella vita sociale

L’atteggiamento di fiduciosa apertura verso gli studenti stranieri promosso dal regime si accompagnò ad 
una crescente integrazione nella vita sociale degli studenti ebrei. 
Già dal 1933 gli ebrei poterono dar vita ad un Gus, Gruppo universitario sionista, sodalizio che fu approvato 
dall’associazione degli studenti fascisti, il Guf, che vide crescere così in maniera esponenziale anche il 
proprio numero di tessere. Come dirà il segretario Ezio Balducci all’inaugurazione dell’anno accademico 
1934-35: «Allo scadere dell’anno XII erano state distribuite agli studenti stranieri oltre 500 tessere di 
iscrizione». Inoltre «perché essi potessero comprendere l’effettiva portata della nostra Rivoluzione è stato 
organizzato un corso di cultura fascista completamente dedicato a loro».

Lettera al Rabbino Orvieto della Comunità 
di Bologna a firma Nahum Kaganowicz, 
presidente del Gruppo universitario sionista 
(Gus), Bologna, 15 ottobre 1934

Tra le richieste del Gus emergeva la necessità 
di un luogo di ritrovo nel quale svolgere 
attività spirituale ebraica, conferenze a tema, 
l’insegnamento della lingua ebraica oltre alla 
creazione di una biblioteca ed emeroteca. A 
queste esigenze si accompagnava il desiderio 
di aprire una mensa 
kasher, anche al fine di 
sopperire alle spese del 
circolo. 

Bologna, Archivio della 
Comunità ebraica, b. Società 
misericordia israelitica, f. Tehijà
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Programma della visita degli studenti bolognesi alla Mostra della rivoluzione.
«La Nuova Guardia» n.1, 1933
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Studenti stranieri dell’Università di Bologna all’Altare della Patria, 
Roma, aprile 1933

Studenti a Palazzo Littorio con Achille 
Starace, Roma, aprile 1933

Nella primavera del 1933 un gruppo 
di 450 studenti stranieri provenienti da 
26 nazioni resero omaggio alla tomba 
del Milite ignoto. Li accompagnarono 
il Rettore Alessandro Ghigi, il 
vice segretario del Guf Ballarini, 
il federale Mario Ghinelli, il capo 
dell’ufficio stranieri del Guf Carlo 
Raimondo Manzini, l’inviato de «il 
Resto del Carlino» Mino Doletti. La 
manifestazione si concluse a Palazzo 
Littorio con Achille Starace, segretario 
del Partito, che annunciò agli studenti 
che sarebbero stati ricevuti dal Duce. 

ASUB, Fondo fotografico Renzo Bianchi

Così edotti e nel pieno spirito 
fascista, sempre nel 1933 
in occasione della mostra 
sulla rivoluzione fascista, il 
Guf bolognese organizzò 
una visita a Roma di 450 
studenti stranieri. Queste le 
parole del Rettore Alessandro 
Ghigi il 6 novembre 1933 
per l’inaugurazione dell’a.a. 
1933-34: «accompagnati dalle 
bandiere delle 26 nazioni da 
essi rappresentate ... si sono 
inginocchiati con noi sull’Altare 
della Patria, hanno fatto omaggio 
ed inchinate le loro bandiere 
ai Martiri della Rivoluzione ed 
infine hanno avuto l’orgoglio 
e l’altissimo onore di essere 
ricevuti dal Duce».
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Lettera della signora Valeria Finzi al Prefetto in merito alla mensa 
kasher, Bologna, novembre 1934

La prima domanda inviata dalla 
famiglia Finzi il 19 ottobre 1934 
per ottenere l’autorizzazione ad 
aprire una pensione con mensa 
kasher ottenne esito negativo in 
data 12 novembre 1934. Dopo 
una successiva richiesta sempre 
a novembre, a metà dicembre 
la Questura rilasciò la licenza 
grazie all’interessamento della 
Comunità ebraica cittadina.

Bologna, Archivio della Comunità ebraica, 
b. Società misericordia israelitica, f. Tehijà

La piena integrazione nello 
spirito politico del tempo non 
impedì loro di condurre una 
vita rispettosa dei precetti 
dell’ebraismo.
Nel dicembre del 1934, grazie 
anche all’interessamento del 
Rabbino Orvieto, ottennero 
dal Prefetto l’autorizzazione ad 
aprire una mensa rituale kasher 
in via del Borgo 46 presso la 
signora Valeria Finzi.
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Lettera al Rabbino Orvieto della Comunità di Bologna a firma 
Izaak Adler, neo-presidente del Gruppo universitario sionista 
(Gus), Bologna, 31 dicembre 1934
 
Il nuovo presidente del Gus ringraziò il Rabbino per l’aiuto 
finanziario e morale della Comunità ebraica all’associazione 
studentesca. Nella lettera si legge 
il nome della signora Valeria Finzi 
come gestore della mensa kasher. 

Bologna, Archivio della Comunità ebraica, 
b. Società misericordia israelitica, f. Tehijà

Articolo che annuncia l’apertura della mensa kasher, «il Resto del Carlino», 
Bologna, dicembre 1934

«Il Rabbino Capo cav. Orvieto pronunciò un sentito e opportuno discorso nel 
quale ricordò il trattamento di favore ed i vantaggi indiscutibili che gli studenti 
esteri ottengono dall’Italia fascista ... uno degli studenti a nome pure dei 
compagni, riaffermò la loro devozione e riconoscenza per i vantaggi ad essi 
derivanti dalle leggi italiane ... La simpatica cerimonia si chiuse con amichevoli 
conversazioni fra tutti gli intervenuti e con diversi brindisi alla prosperità del 
Regime».
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Izaak Adler e Rufina Jakubson 

Registro del matrimonio Adler-Jakubson, Bologna, 11 giugno 
1936

Il 21 Sivan 5696 Izaak Adler, studente di Medicina e chirurgia 
arrivato da Varsavia a Bologna nel 1932, all’età di 24 anni 
sposa la compagna di studi Rufina Jakubson, neolaureata in 
Chimica nel novembre del 1935, nata a Mosca nel 1912 e 
arrivata in città dall’Università di Berlino nel 1933 in seguito 
all’introduzione del numerus clausus per gli studenti non 
ariani.

Bologna, Archivio della Comunità ebraica, Serie Matrimoni 1864-1963, b. 2, 
f. Matrimoni 1908, 1939

Tra i giovani studenti provenienti dai 
molti Paesi nacquero amicizie e amori 
a volte suggellati dal matrimonio al 
Tempio.
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Il Gruppo universitario sionista Tehijà

L’integrazione nella città e nell’ambiente studentesco incoraggiò il reclutamento di un numero crescente 
di studenti ebrei provenienti da quei Paesi ove dovevano subire una legislazione discriminatoria ed 
essere sottoposti ad ogni tipo di vessazione. A Bologna furono non solo accolti nel Guf, ma nel 1933 
poterono dar vita ad un Gus (Gruppo universitario sionista) denominato Tehijà (Resurrezione), approvato 
dall’associazione dei giovani studenti fascisti, che già al momento della fondazione contava 89 iscritti.

Statuto del G.U.S. Tehijà
=====================

1/ Il nome dell’organizzazione è: Gruppo 
Universitario Sionista Tehijà 
(Resurrezione).

2/ Il “Gruppo Universitario Sionista Tehijà” è 
un’organizzazione sionista fra gli studenti ebrei 
dell’Ateneo bolognese, appartenente al G. U. F. 
che fa parte del Gruppo Sionista di Bologna, pur 
conservando diritti autonomi. La sua sede è 
Bologna.

3/ Programma.
 	I = L’attività che intende svolgere il Gruppo 

Universitario Sionista è molteplice:
a) Creazione di un luogo di ritrovo per gli studenti 

sionisti nei diversi paesi, per dar loro occasione 
di conoscersi vicendevolmente;

b) L’attività spirituale, culturale e folcloristica;
c) Raccolta fondi allo scopo della ricostruzione 

nazionale ebraica in Erez-Israel (Palestina).
 2= L’attività spirituale e culturale consterà delle 
seguenti parti:
a) corsi di lingua e cultura ebraica;
b) conferenze da tenersi su argomenti ebraici in 
generale e sionistici in particolare;
c) creazione di una biblioteca e raccolta di giornali e 
periodici ebraici.
 3= L’attività folcloristica consterà 
dell’organizzazione di convegni, concerti o balli in	
occasione di feste nazionali e tradizionali.
 4= Il Gruppo Universitario Sionista Tehijà non 
aderisce a nessuna corrente particolare del 

movimento sionista e si astiene dallo svolgere 
attività politica alcuna, ma riconosce unicamente il 	
programma di Basilea e la Dichiarazione di Balfour.

Condizioni di Ammissione ed espulsione

4/ Può far parte del G.U.S. Tehijà, ogni studente che 
tenda alla ricostruzione nazionale ebraica in Erez-
Israel.

[...]
6/ Il contributo è di Lit. 2. Il 25% di tale importo va 

devoluto all’Università Ebraica in Gerusalemme.

7/ Sarà espulso dal G. U. S. il socio che non ottemperi 
al paragr. 5/ o svolga un’attività contraria alla 
ricostruzione nazionale ebraica in Erez-Israel. 

Consiglio Direttivo

[...]
11/ Il presidente ed il vice-presidente rappresentano 

il Gruppo di Fronte alle Autorità Statali ed al 
G. U. F., come pure di fronte alla Federazione 
Sionistica ed alla Comunità Israelitica locale.

[...]
23/ Le lingue riconosciute sono:			 

	I ) Italiano
		  2) Ebraico					   

	 3)Yiddisch
E’ tuttavia preferita la lingua italiana e se 

il conferenziere per insufficiente conoscenza 
dell’italiano deve esprimersi in altra lingua, il 
suo discorso sarà pure sunteggiato in italiano.
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Fondi

24/ I fondi di cui dispone il Gruppo sono canoni 
mensili, nonché i proventi da trattenimenti, 
concerti e simili.

	T ali fondi saranno adibiti agli scopi seguenti:
a) Il 25% viene devoluto all’Università Ebraica in 

Gerusalemme.
b) Il restante 75% viene addebitato a scopi 

culturali, amministrativi e tecnici.
[...]

Eventuale Scioglimento

27/ In caso di scioglimento del Gruppo i fondi 
vengono devoluti all’Università Ebraica in 
Gerusalemme, mentre libri e riviste vengono 
donati al locale Gruppo Sionistico.
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«È tempo che gli italiani si proclamino francamente 
razzisti»	

	 Fascismo e i problemi della razza,
«Il Giornale d’Italia», Roma, 15 luglio 1938
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Riflessioni sulla razza

Il gran numero di studenti stranieri iscritti al Guf, in prevalenza ebrei, costituiva una risorsa per il regime 
da impiegare nell’attività editoriale a fini propagandistici. Lo stesso segretario del Guf Ezio Balducci, 
all’inaugurazione dell’a.a. 1934-35, affermava che «giovandoci della competenza di studenti stranieri 
iscritti al Guf abbiamo curata l’edizione della “Nuova guardia” in varie lingue e l’abbiamo diffusa in 

Italia e all’estero». Ogni numero della rivista era 
«completamente dedicato ad un singolo aspetto del 
regime». Furono quegli stessi studenti a tradurre anche 
il numero dedicato al dibattito sul razzismo pubblicato 
nel 1935.

Questioni di razza

«Nuova guardia», n. 14, 1936

Il direttore artistico della rivista Renzo Bianchi scrisse: 
«Questo numero XIV di Nuova Guardia del 3 maggio 
1936 - XIV, molto importante per la sua presente 
attualità, è dedicato agli studenti orientali che hanno 
tenuto il loro 13° Congresso a Bologna, in occasione dei 
Littoriali dello Sport dei Guf». Bianchi riportò anche le 
parole di Mussolini che auspicava «una collaborazione 
metodica dell’occidente e dell’oriente, e soprattutto 
una più profonda conoscenza reciproca delle classi 
universitarie». In questa prospettiva dovettero risultare 
particolarmente gradite ai vertici le iscrizioni registrate 
tra il 1932 e il 1938 di sette studenti provenienti da 
Harbin, cittadina della Manciuria.
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Raul Follereau, La civilisation latine et le racisme, 
in «Nuova guardia», n. 12, 1935

Raoul Follereau partecipò al Congresso della 
Conféderation internationale des étudiantes sul 
tema “Il razzismo”, svoltosi 
in Cecoslovacchia dal 28 
luglio all’8 agosto 1935. 
In qualità di presidente fu 
il portavoce della Ligue 
d’Union latine, da lui stesso 
fondata nel 1927. La sua 
posizione venne proposta 
all’interno del giornale 
«Nuova Guardia» insieme ad 
altri resoconti del convegno 
senza censure. Follereau 
definì l’ideologia razziale 
come «puéril et dangereuse» 
e sottolineò come la realtà 
europea fosse il frutto del 
fondersi continuo delle più 
diverse razze e popolazioni.

La discussione, avvenuta in occasione del 
Congresso della Conféderation internationale 
des étudiantes, si era svolta senza censure, 
e senza censure la ospitò la rivista, dando 
spazio anche alle voci di chi definiva puerile e 
pericolosa ogni forma di razzismo e inserendo 
opinioni apertamente contrarie e irrisorie, 
come quella del giovane Raoul Follereau – 
futuro noto filantropo, fondatore dell’Ordine 
della carità votato alla difesa dei diritti dei 
lebbrosi – che condannava le teorie di Hitler 
sulla razza ariana come palesi sciocchezze.
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La figura di Hitler aveva trovato irriverenti oppositori anche tra gli studenti universitari come quando, in 
occasione della festa delle matricole del 1935, a Bologna sfilarono due carri che ritraevano Hitler con un 
pitale sporco in mano e un gruppo di SA naziste in atteggiamenti allusivamente omosessuali.

Carri alla sfilata della festa delle matricole, Bologna, 
24 febbraio 1935

Il controllo della vita studentesca attraverso i Guf, 
nel 1935, lasciava ancora dei margini di libertà di 
espressione, sia di stampa che di satira. Ne sono un 
esempio i due carri che sfilarono lungo le strade di 
Bologna in occasione della festa delle matricole del 
1935. Il primo, con scritto “La morte in vacanza” e 
costruito dagli studenti di Medicina, portava sopra 
un giovane con le sembianze di Hitler che indossava 
un pantalone con cerniera sul retro e reggeva un 
pitale sporco sottobraccio; il secondo raffigurava 
un teatrino nel quale un gruppo di giovani alludeva 
all’omosessualità dei componenti delle SA naziste, 
opinione alquanto diffusa in Italia dopo l’eliminazione 
di Ernst Röhm, comandante delle SA accusato di 
tendenze omosessuali.

ASUB, Fondo fotografico, provenienza Stephan Oswald
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Estratto dal rapporto di un 
testimone oculare inviato 
all’ambasciata tedesca in 
Roma, Bologna, febbraio 
1935

«Cercherò di descrivere il 
carro. Sulla parte posteriore 
si trova un’imponente figura 
rappresentante la morte ... Al 
centro del carro stanno due 
grandi sedie con schienale, 
in una delle quali sta seduto il 
Negus d’Abissinia, nell’altra 
il cancelliere del Reich Hitler. 
A lato di Hitler si trovano 
due uomini delle S.A ... La 
persona che rappresenta 
Hitler è abbigliata con una 

camicia verde-marrone con la fascia bianca-nera della svastica sul braccio, calzoni neri alla cavallerizza e stivali. 
I due uomini delle S.A. si distinguono dal primo indossando pantaloncini corti. Nel fondo dei pantaloni di Hitler 
è inserita una chiusura lampo che durante il corteo viene aperta ogni tanto dai due uomini delle S.A. per pulire 
la parte sottostante con movimenti alquanto compromettenti ... il cancelliere del Reich tiene in mano un pitale 
riempito di una sostanza marrone che rappresenta senza dubbio escrementi umani».

Berlin, Politisches Archiv des Auswärtigen AMTS. R 72766. Akten betreffend: Politische Beziehungen Italiens zu Deutschland, Bd. 10, p. 
H0290220

 I due carri scatenarono una bagarre diplomatica tra Italia e Germania, senza che però venissero mai trovati 
i nomi degli studenti responsabili. Tra i documenti spicca una nota del Ministero degli Affari esteri dell’8 
marzo 1935 all’ambasciata di Germania: «data la presenza all’Università di Bologna di numerosi studenti 
stranieri, in gran parte israeliti, non è sempre possibile evitare che le loro manifestazioni non si riferiscano 
anche a persone ed avvenimenti estranei alla vita italiana». 
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La propaganda razzista

Sin dall’inizio del 1938 il fascismo mise in atto una profonda azione di propaganda antisemita. Tutto il 
dibattito sulla razza che aveva animato gli anni precedenti assunse, come prevedibile, una deriva razzista 
e xenofoba. La preparazione dell’opinione pubblica cominciò sui giornali attraverso la pubblicazione 
di articoli, caricature e disegni che, facendo presa sui bisogni primari della popolazione – il lavoro, la 
posizione socio-economica –, insinuavano il pericolo di un predominio politico, culturale e sociale degli 
ebrei sulla componente italiana di razza ariana.
Dalle insinuazioni si passò alle accuse sempre più esplicite che avevano la pretesa di essere basate su 
teorie biologiche. Al Manifesto della razza – pubblicato una prima volta in forma anonima su «Il Giornale 
d’Italia» il 15 luglio 1938 con il titolo Il Fascismo e i problemi della razza e ripubblicato sul numero 

uno della rivista «La difesa della razza» il 5 agosto 1938 a 
firma di 10 scienziati italiani – seguì la promulgazione delle 
leggi razziali nell’autunno successivo. A supporto, il fiorire 
di una letteratura scientifica che, frutto di un’Accademia 
compiacente, ne suggellò il valore assoluto.

«il Resto del Carlino», 
gennaio-novembre 1938 

Il compito di preparare 
l’opinione pubblica all’in-
troduzione delle leggi 
razziali fu veicolato at-
traverso tutti gli organi di 
propaganda, tra i quali la 
stampa nazionale e locale. 

Ne sono un esempio alcuni articoli a firma “Camicia Nera” pubblicati tra 
gennaio e novembre del 1938 dal principale quotidiano bolognese che 
all’introduzione delle leggi razziali dedicò articoli in prima pagina.

«La difesa della razza»

Il primo numero del mensile fu pubblicato a Roma il 5 
agosto 1938 e ospitò il testo del Manifesto della razza. La 
rivista cessò nel 1943.
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28 gennaio 1938
Gli studenti ebrei
Si discute molto della questione 
ebraica. A parte qualche giornale 
che, per inveterata «prudenza», 
si astiene trattare lo scottante 
argomento o sostiene che per 
l’Italia il problema ebraico non 
esiste, gli altri giornali non man-
cano di incitare i «Figli d’Israele» 
a scegliere con chiarezza fra la 
Patria italiana e l’Internazionale 
sionista che è anglofila e antifa-
scista.
Ma non è di questo che oggi vo-
gliamo parlare. Ci basta di pre-
sentare un particolare aspetto 
della questione ebraica: quello 
degli studenti universitari.
Vediamo, per esempio, come 
stanno le cose all’Università di 
Bologna. Gli studenti stranieri 
presso il nostro glorioso Ateneo 
sono circa seicento. Secondo la 
sua nobile tradizione, Bologna 
dotta accoglie con generosa lar-
ghezza gli studenti stranieri, 
spezza loro il pane della scienza, 
trattandoli non solo come gl’Ita-
liani, ma concedendo loro delle 
notevoli agevolazioni. 
Ci sbaglieremo, però, allo stato 
attuale delle cose, ci sembra che 
ciò non sia troppo logico né giu-
sto. È discutibile se «alcuni» stu-
denti, ritornando all’estero dopo 

29 gennaio 1938
Ancora sul tema degli studenti 
ebrei
Quanto noi, egli ha certo la con-
vinzione che la pletora degli stu-
denti stranieri (in stragrande 
maggioranza israeliti) all’Uni-
versità di Bologna non deriva 
dall’antica fama del nostro Ate-
neo, il quale, del resto, non ha bi-
sogno di siffatti riconoscimenti: 
e l’Università di Bologna nulla 
perderebbe se gli stranieri che 
la frequentano fossero sessanta 
invece di seicento. L’On. Ghigi è 
ben convinto che le nostre Uni-
versità non debbano essere un 
comodo asilo per quelli stranieri 
ebrei che sono respinti dagli altri 
Paesi: “si tratta, in grandissima 
parte, di elementi dai quali non 
possiamo attenderci … ricono-
scenza.

di aver conseguito la laurea, 
serbino un po’ di spirito italia-
no assorbito insieme alle nostre 
dottrine scientifiche: è però da 
escludere che assumano quello 
spirito gli studenti stranieri, che, 
essendo ebrei, per varii morivi 
sono refrattari a qualsiasi assi-
milazione fascista.
Orbene, cinquecento, fra i seicen-
to studenti stranieri iscritti all’U-
niversità di Bologna, sono ebrei. 
È un dato rivelatore!

Gli articoli de «il Resto del Carlino»
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01 febbraio 1938
Perché cessi l’equivoco
La polemica sugli ebrei
Osserva il nostro collaboratore 
camerata dott. Giuseppe Rango-
ni: 
«Nell’Ateneo di Bologna dal 1930 
a tutt’oggi, hanno conseguito 
la laurea in Medicina e Chirur-
gia circa duecento ebrei, i quali 
hanno scelto l’Italia come sede … 
professionale. Per essere più pre-
ciso, dirò che nella sola Bologna 
oggi esercitano la medicina 22 
stranieri ebrei. Di questi, nove 

04 febbraio 1938
Una questione che va risolta 
con serenità e fermezza fasci-
sta
La polemica sugli ebrei
Un gruppo di studenti universi-
tari ci ha recato una lettera che, 
per brevità, riassumiamo in po-
che parole.
Dopo di aver premesso che la 
nostra polemica «è stata accol-
ta con entusiasmo dall’enorme 
maggioranza degli studenti ita-
liani, che vedono finalmente trat-
tato sui giornali un problema di 
così grande importanza», quella 
lettera ci rende edotti che “nei 
giorni scorsi è stata presentata 
al Magnifico Rettore, per tramite 
del Preside della Facoltà di Medi-
cina, una petizione che in poche 
ore ha raccolto più di 300 firme 
solo da parte di studenti degli ul-
timi tre corsi”.

praticano la specialità delle ma-
lattie della bocca. Non si potreb-
be chiedere loro se hanno tutti 
conseguito il titolo di specialisti-
ca, o se non facciano da presta-
nome a qualche odontotecnico? 
Oppure se non abbiano trovato 
una reboante pubblicità nei loro 
nomi esotici stampati a caratte-
ri cubitali su targhe affisse nelle 
vie centrali e in quelle dei quar-
tieri più popolosi? Ma perché i 
giovani medici italiani debbono 
subire, nelle loro stesse città, la 
concorrenza straniera, e per di 
più ebraica?».
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11 agosto 38
Pagina di romanzo
Nel suo innato buonsenso, il no-
stro Popolo ha già compreso che 
i matrimoni misti fra italiani ed 
ebrei costituiscono un pericolo 
per la razza, per la società, per 
la famiglia; si che la coscienza 
nazionale è già matura per salu-
tare con convinta soddisfazione 
un provvedimento di legge che 
inibisca ai cittadini italiani il 
matrimonio misto, fonte di peri-
coloso ibridismo per la razza, di 
sciagure sociali, di umiliazioni 
e di atroci casi di coscienza per 
l’individuo. 

31 luglio 1938
Razzismo 
Alcuni mesi orsono, quando da 
queste colonne fu lanciato un 
grido di allarme per l’eccessiva 
affluenza di studenti stranieri 
ebrei all’Ateneo di Bologna, cen-
tinaia di lettere giunsero alla 
redazione per denunciare fatti 
di indiscussa gravità originati 
dall’invadenza ebraica. Che essa 
rappresenti un’insidia per l’Ita-
lia fascista non può essere mes-
so in dubbio: è per ciò necessario 
dare al Popolo una coscienza più 
precisa dei suoi doveri di fronte 
a se stesso, che è quanto dire di 
fronte al suo avvenire.

no preferisce un nome straniero 
per un residuo di mentalità este-
rofila». 
…
Degna di particolare rilievo è la 
lettera dello studente tedesco 
Hermann Meiselbach, «già da 
molti anni appartenente al Parti-
to Nazional Socialista e alla Gio-
ventù Hitleriana». Il Meiselbach, 
che trovasi a Bologna quale stu-
dente di «scambio Interuniver-
sitario» e come tale è un sicuro 
amico dell’Italia, scrive che «i 
tedeschi all’estero ogni tanto si 
sentono fare domande di questo 
tipo: perché mai dimostrino tan-
ta crudeltà verso gli ebrei, questi 
poverini che, se non fossero ri-
usciti a fuggire dalla Germania, 
sarebbero stati tutti massacrati». 
Soggiunge il Meiselbach: «Ma poi 
abbiamo la consolazione di rive-
dere tutte quelle presunte vitti-
me: di rivederle grasse e tonde 
nelle aule delle Università». 
Poi scrive, anche a nome di un 
suo compagna di studio: «C’è un 
fatto al quale noi due studenti 
inviati dall’Ufficio Interuniver-
sitario non ci possiamo abituare 
e cioè che gli studenti Ebrei emi-
grati vengano considerati tede-
schi al pari di noi». Termina la 
sua lettera con un cameratesco 
«Heil!». 

Non conosciamo il testo preciso 
di tale petizione, ma gli studenti 
ci scrivono che in essa “sono ri-
badite le tesi trattate da Camicia 
Nera”, che si possono così riassu-
mere:
«1) Presso gli studenti italiani 
regna un giustificato malumore 
verso gli stranieri ebrei, perché 
troppo spesso, si viene a sapere 
di qualcuno di essi che denigra la 
nostra Patria, dimostrando una 
discutibile riconoscenza verso il 
Paese che li ha ospitati come ami-
ci concedendo loro facilitazioni di 
ogni genere.
2) L’eccessivo numero di studen-
ti stranieri ebrei iscritti alla Fa-
coltà di Medicina (più di 150 in 
ciascuno degli ultimi tre corsi) 
porta un grave danno agli stu-
denti italiani, in quanto li mette 
nella materiale impossibilità di 
svolgere un numero sufficiente di 
esercitazioni cliniche e pratiche, 
che costituiscono una base indi-
spensabile per il futuro medico.
3) Da qualche anno molti degli 
studenti stranieri laureati in Ita-
lia si stabiliscono nel nostro Pae-
se, dove rendono più grave per i 
giovani medici il disagio derivan-
te dal numero già troppo elevato 
dei laureati in Medicina. Senza 
contare che purtroppo ancora 
oggi una parte del pubblico italia-
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13 agosto 1938
Non per odio 
Per l’aspetto politico l’Italia non 
usa che il più elementare diritto, 
quello della legittima difesa: e si 
difende.
Si difende non per odio, ma per 
non essere offesa; si difende con-
tro l’invasione ebraica da parte 
dei profughi ebrei cacciati dalle 
altre Nazioni e piovuti nel Bel 
Paese a contendere il pane agli 
Italiani; si difende contro l’inva-
denza ebraica nelle cariche dello 
Stato, nella vita pubblica, nelle 
professioni, nelle arti e negli af-
fari. Si difende ben sapendo che 
prima o poi, in una grande que-

02 settembre 1938
L’Italia agl’Italiani
Né possiamo ammettere che il ve-
leno giudaico-antifascista abbia 
libero corso nelle scuole italiane 
attraverso gli insegnanti ebrei; 
né che elementi ebraici -tutti ex 
massoni- inquinino la burocrazia 
e gli enti parastatali, o possano 
svolgere delle attività che, per 
essere di particolare delicatez-
za, meritano di venire affidate ad 
uomini sotto ogni riguardo inso-
spettabili.

stione nazionale o in una mode-
sta lite di campanile, l’ebreo si di-
fenderebbe sempre dall’Italiano 
e si troverebbe dall’altra parte 
della trincea o della barricata.
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1. LE RAZZE UMANE ESISTONO.
La esistenza delle razze umane non è già una astra-
zione del nostro spirito, ma corrisponde a una realtà 
fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi. 
Questa realtà è rappresentata da masse, quasi sem-
pre imponenti di milioni di uomini simili per caratte-
ri fisici e psicologici che furono ereditati e che conti-
nuano ad ereditarsi. Dire che esistono le razze uma-
ne non vuol dire a priori che esistono razze umane 
superiori o inferiori, ma soltanto che esistono razze 
umane differenti.

1.	 ESISTONO GRANDI RAZZE E PICCOLE RAZZE. 
Non bisogna soltanto ammettere che esistano i 
gruppi sistematici maggiori, che comunemente 
sono chiamati razze e che sono individualizzati 
solo da alcuni caratteri, ma bisogna anche am-
mettere che esistano gruppi sistematici minori 
(come per es. i nordici, i mediterranei, ecc.) in-
dividualizzati da un maggior numero di caratteri 
comuni. Questi gruppi costituiscono dal punto di 
vista biologico le vere razze, la esistenza delle 
quali è una verità evidente.

2.	 IL CONCETTO DI RAZZA È CONCETTO PURA-
MENTE BIOLOGICO. Esso quindi è basato su altre 
considerazioni che non i concetti di popolo e di 
nazione, fondati essenzialmente su considera-
zioni storiche, linguistiche, religiose. Però alla 
base delle differenze di popolo e di nazione stan-
no delle differenze di razza. Se gli Italiani sono 
differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Turchi, 
dai Greci, ecc., non è solo perché essi hanno una 
lingua diversa e una storia diversa, ma perché la 
costituzione razziale di questi popoli è diversa. 
Sono state proporzioni diverse di razze differen-
ti, che da tempo molto antico costituiscono i di-
versi popoli, sia che una razza abbia il dominio 
assoluto sulle altre, sia che tutte risultino fuse 
armonicamente, sia, infine, che persistano anco-
ra inassimilate una alle altre le diverse razze.

3.	 LA POPOLAZIONE DELL’ITALIA ATTUALE È 
NELLA MAGGIORANZA DI ORIGINE ARIANA E 
LA SUA CIVILTÀ ARIANA. Questa popolazione a 
civiltà ariana abita da diversi millenni la nostra 
penisola; ben poco è rimasto della civiltà delle 
genti preariane. L’origine degli Italiani attuali 
parte essenzialmente da elementi di quelle stes-
se razze che costituiscono e costituirono il tessu-
to perennemente vivo dell’Europa.

4.	 È UNA LEGGENDA L’APPORTO DI MASSE IN-
GENTI DI UOMINI IN TEMPI STORICI. Dopo l’in-
vasione dei Longobardi non ci sono stati in Ita-
lia altri notevoli movimenti di popoli capaci di 
influenzare la fisionomia razziale della nazione. 
Da ciò deriva che, mentre per altre nazioni eu-
ropee la composizione razziale è variata notevol-
mente in tempi anche moderni, per l’Italia, nelle 
sue grandi linee, la composizione razziale di oggi 
è la stessa di quella che era mille anni fa: i qua-
rantaquattro milioni d’Italiani di oggi rimontano 
quindi nella assoluta maggioranza a famiglie che 
abitano l’Italia da almeno un millennio.

5.	 ESISTE ORMAI UNA PURA “RAZZA ITALIANA”. 
Questo enunciato non è basato sulla confusione 
del concetto biologico di razza con il concetto 
storico–linguistico di popolo e di nazione ma sul-
la purissima parentela di sangue che unisce gli 
Italiani di oggi alle generazioni che da millenni 
popolano l’Italia. Questa antica purezza di san-
gue è il più grande titolo di nobiltà della Nazione 
italiana.

6.	 È TEMPO CHE GLI ITALIANI SI PROCLAMINO 
FRANCAMENTE RAZZISTI. Tutta l’opera che 
finora ha fatto il Regime in Italia è in fondo del 
razzismo. Frequentissimo è stato sempre nei di-
scorsi del Capo il richiamo ai concetti di razza. 
La questione del razzismo in Italia deve essere 
trattata da un punto di vista puramente biologi-
co, senza intenzioni filosofiche o religiose. La con-
cezione del razzismo in Italia deve essere essen-
zialmente italiana e l’indirizzo ariano–nordico. 

Il Manifesto per la difesa della razza
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Questo non vuole dire però introdurre in Italia le 
teorie del razzismo tedesco come sono o afferma-
re che gli Italiani e gli Scandinavi sono la stessa 
cosa. Ma vuole soltanto additare agli Italiani un 
modello fisico e soprattutto psicologico di razza 
umana che per i suoi caratteri puramente eu-
ropei si stacca completamente da tutte le razze 
extra–europee, questo vuol dire elevare l’italiano 
ad un ideale di superiore coscienza di se stesso e 
di maggiore responsabilità.

7.	 È NECESSARIO FARE UNA NETTA DISTINZIONE 
FRA I MEDITERRANEI D’EUROPA (OCCIDEN-
TALI) DA UNA PARTE E GLI ORIENTALI E GLI 
AFRICANI DALL’ALTRA. Sono perciò da conside-
rarsi pericolose le teorie che sostengono l’origi-
ne africana di alcuni popoli europei e compren-
dono in una comune razza mediterranea anche 
le popolazioni semitiche e camitiche stabilendo 
relazioni e simpatie ideologiche assolutamente 
inammissibili.

8.	 GLI EBREI NON APPARTENGONO ALLA RAZZA 
ITALIANA. Dei semiti che nel corso dei secoli 
sono approdati sul sacro suolo della nostra Patria 
nulla in generale è rimasto. Anche l’occupazione 
araba della Sicilia nulla ha lasciato all’infuori del 
ricordo di qualche nome; e del resto il processo 
di assimilazione fu sempre rapidissimo in Italia. 
Gli ebrei rappresentano l’unica popolazione che 
non si è mai assimilata in Italia perché essa è co-
stituita da elementi razziali non europei, diversi 
in modo assoluto dagli elementi che hanno dato 
origine agli Italiani.

9.	 I CARATTERI FISICI E PSICOLOGICI PURAMEN-
TE EUROPEI DEGLI ITALIANI NON DEVONO ES-
SERE ALTERATI IN NESSUN MODO. L’unione è 
ammissibile solo nell’ambito delle razze europee, 
nel quale caso non si deve parlare di vero e pro-
prio ibridismo, dato che queste razze apparten-
gono ad un ceppo comune e differiscono solo per 
alcuni caratteri, mentre sono uguali per moltis-
simi altri. Il carattere puramente europeo degli 

Italiani viene alterato dall’incrocio con qualsiasi 
razza extra–europea e portatrice di una civiltà 
diversa dalla millenaria civiltà degli ariani.
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«Il Guf di Bologna ha la soddisfazione di vedersi 
liberato da tutte le scorie ebraiche che ne 
inquinavano la salda compagine»

Tullio Pacchioni, Relazione sull’attività del Guf nell’anno XVI, 
in R. Università degli studi di Bologna, Annuario, 1938-39
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Razzismo all’università

Le leggi razziali colpirono l’Università di Bologna in tutta la sua compagine: 49 professori e un numero 
ancora imprecisato di centinaia di studenti ebrei stranieri e italiani furono investiti dalla loro applicazione. 
Il personale tecnico amministrativo non fu soggetto ad espulsioni solo perché, al termine del censimento 
degli ebrei disposto nell’agosto del 1938, nessun impiegato risultò essere ebreo. La maniacale tecnica 
legislativa applicata alla stesura del testo delle leggi razziali previde un comma di legge specifico per 
ciascuna categoria di persone operanti a qualunque titolo all’interno del mondo universitario. 

Le leggi razziali e la loro applicazione

Scheda destinata agli studenti per la 
dichiarazione di appartenenza alla razza

ASUB, Fascicoli degli studenti, Ingegneria, n. 3742

Risultati del censimento di cui alla circolare 
ministeriale del 9 agosto 1938 n. 12336

Prospetto riassuntivo e indicazione numerica dei 
dipendenti di razza ebraica per parte di padre.

ASUB, Pos. 11/h, b. 1, f. 2



42

Registro delle lezioni di Biologia 
delle razze umane del prof. Mario 
Canella, Bologna, a.a. 1940-41

L’insegnamento di Biologia delle 
razze umane fu aggiunto al corso 
di studi di Medicina e chirurgia 
nell’a.a. 1938-39 e fu affidato al 
prof. Mario Canella, già incaricato 
di Anatomia comparata alla 
Facoltà di Scienze matematiche, 
fisiche e naturali. Tra le lezioni 
compaiono tematiche come “il 
problema antropologico degli 
Ebrei”. 

ASUB, Pos. 56, Registri delle lezioni, 
Mario Canella, b. 59, f. 30

Alessandro Ghigi, Problemi 
biologici della razza e del 
meticciato, Bologna, 1939

Professore di Zoologia alla 
Facoltà di Scienze matematiche 
fisiche e naturali dell’Università 
di Bologna dal 1° dicembre 
1924, Alessandro Ghigi ricoprì 
l’incarico di Rettore dal 1930 
al 1943. Dall’a.a. 1938-39 il 
suo insegnamento fu Biologia e 
zoologia generale, comprese la 
genetica e la biologia delle razze.

Samuele Schaerf, I cognomi degli 
ebrei d’Italia, Firenze, 1925; Id., 
Gli ebrei in Italia, Roma, 1938

Nel 1925 Samuel Schaerf pubblicò 
un’opera sull’onomastica ebraica 
italiana, con grande rigore com-
pilativo e con un’appendice sulle 
famiglie nobili ebree. Nel 1938 
la stessa opera fu ripubblicata 
in chiave antisemita ed usata 
come strumento di delazione 
per «individuare e smascherare i 
discendenti della nomade tribù di 
Israele accampati nel sacro suolo 
d’Italia».
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Arturo Donaggio, Il genio della 
razza, Genova, 1939

Professore di Clinica delle malattie 
nervose e mentali alla Facoltà di 
Medicina e chirurgia dell’Università 
di Bologna dal 29 ottobre 1935, 
Arturo Donaggio fu direttore 
della Clinica Neuropsichiatrica e 
presidente della Società Italiana di 
Psichiatria; lavorò alla definizione 
dei contenuti del Manifesto della 
razza che sottoscrisse insieme ad 
altri 9 professori di diverse università 
italiane.

Goffredo Coppola, Trenta danari, 
Brescia, 1944

Coppola fu chiamato all’Università 
di Bologna nel 1932; nella Facoltà 
di Lettere e filosofia insegnò Lingua e 
letteratura greca e Lingua e letteratura 
latina. Ricoprì l’incarico di Pro-Rettore 
dal novembre del 1943 al 24 gennaio 
del 1944 per poi essere nominato 
Rettore. Fucilato a Dongo il 28 aprile 
dai partigiani, il suo cadavere fu esposto 
a Piazzale Loreto insieme a quello di 
Mussolini.

Fascicoli degli studenti

Nella parte superiore del fascicolo è visibile il 
timbro che identificava l’appartenenza dello 
studente alla razza ariana o ebrea.


